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I quartIerI dI FIrenze: la costruzIone 
statIstIca dello spazIo urbano
nell’Italia di inizio del secolo, gli interessi delle scienze sociali non corrispon-
devano più alle classificazioni impiegate nelle statistiche ufficiali, compilate da 
un’amministrazione statistica centrale che attraversava una gravissima crisi, ef-
fetto dei tagli apportati nel decennio precedente al bilancio di un apparato di 
rilevazione che era venuto sempre più centralizzando funzioni e competenze1. 
In seguito all’interruzione di alcune rilevazioni, venne a mancare non solo la 
sistematicità e la regolarità dell’informazione statistica, ma anche la funzione di 
indirizzo scientifico in passato esercitata dall’ufficio statistico centrale. In quel 
contesto, gli statistici attivi a livello municipale, in assenza di indicazioni a livello 
nazionale, fecero in alcuni casi ricorso alle classificazioni e ai criteri elaborati a li-
vello internazionale per estrarre informazioni scientificamente attendibili da dati 
amministrativi estremamente eterogenei. all’atto pratico tuttavia quei criteri fini-
rono per rivelarsi suscettibili di indispensabili messe a punto caso per caso, come 
mostrano, nel caso fiorentino qui analizzato, le modificazioni a mano a mano 
apportate alla classificazione dei quartieri della città nelle diverse rilevazioni dei 
primi due decenni del novecento, e i diversi indicatori di volta in volta utilizzati. 
lo studio di queste incongruenze e discontinuità consente di ricostruire il 
rapporto peculiare tra metodi statistici, procedure amministrative e comporta-
1 sulla statistica ufficiale in Italia tra ottocento e novecento, vedi D. Marucco, L’ammini-
strazione della statistica nell’Italia unita, roma-bari, laterza, 1996; G. Favero, Le misure del Regno: 
Direzione di statistica e municipi nell’Italia liberale, padova, Il poligrafo, 2001, pp. 153-189.
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menti degli individui osservati venutosi a creare in uno specifico contesto urbano. 
È questo l’obiettivo principale di questa ricerca, che sfrutta a questo scopo l’oc-
casione creata dai ripetuti tentativi condotti da ugo Giusti, direttore dell’ufficio 
statistico di Firenze, per misurare indirettamente attraverso la classificazione dei 
quartieri della città per «grado di benessere», così come indicato dall’Istituto in-
ternazionale di statistica, l’esistenza di una supposta relazione inversa tra livelli 
di reddito e fecondità. quel che emerge dall’analisi delle elaborazioni condotte 
da Giusti a partire da dati amministrativi e dai risultati di diverse rilevazioni è, 
in primo luogo, il valore convenzionale dei risultati ottenuti: le cifre ricavate da 
registri e da indagini appaiono infatti utilizzabili solamente per finalità coerenti 
con il contesto nel quale sono state raccolte ed elaborate. In secondo luogo, si 
delinea in tutta la sua concretezza il duplice problema degli effetti che l’indagine 
quantitativa ha sulla realtà osservata laddove i suoi risultati vengano usati a scopi 
amministrativi o per informare le politiche, nonché delle deformazioni che la 
consapevolezza di tale uso da parte dei soggetti osservati produce sulle descrizioni 
della loro condizione e sulla disponibilità a fornirle.
nel seguito, si ricostruisce il dibattito statistico a cavallo tra ottocento e no-
vecento sui comportamenti demografici «differenziali» delle diverse classi sociali, 
mettendo in evidenza come le strategie di indagine adottate per misurarli em-
piricamente considerassero lo spazio urbano come un microcosmo socialmente 
gerarchizzato, nel quale andavano semplicemente individuate le diverse zone. In 
quel contesto si inserisce poi il tentativo di ugo Giusti di classificare i quartieri di 
Firenze a partire dall’inchiesta sulle abitazioni del 1907. I successivi censimenti 
della popolazione del 1911 e del 1921 vengono infine usati per mostrare come le 
fortissime trasformazioni che investono la città a cavallo della prima guerra mon-
diale interferissero con l’elaborazione di indicatori utili a misurare un fenomeno 
che sfuggiva alle rigide categorie utilizzate per interpretarlo.
Il dibattito statistico sulle determinanti economiche dei comportamenti demografici.
le inchieste statistiche condotte in tutta europa a fine ottocento misero in 
evidenza le considerevoli trasformazioni avvenute nelle condizioni abitative, de-
mografiche e sociali dei grandi centri urbani europei. una forte immigrazione, 
parallela allo sviluppo dell’attività industriale, modificò e semplificò la composi-
zione professionale della popolazione urbana, mentre si assisteva ad un aumen-
to della segregazione urbana, che investiva in particolar modo i nuovi arrivati. 
quest’ultimo aspetto del problema produsse notevoli discussioni politiche e nu-
merose ricerche sulle condizioni morali e igieniche dei quartieri poveri, che da 
un lato nutrirono il dibattito sulle ristrutturazioni urbane e sul welfare del primo 
novecento e dall’altro costituirono il banco di prova per l’elaborazione di nuovi 
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strumenti di indagine sociale e per la costruzione del concetto stesso di rappre-
sentatività2. 
In quel contesto, nello sforzo di individuare procedure utili a soddisfare le 
nuove esigenze di misurazione, Jacques bertillon propose nel 1895 ai colleghi 
dell’Istituto internazionale di statistica riuniti in congresso a berna di rovesciare 
il punto di vista corrente sulla questione3: i quartieri delle grandi città, in quanto 
socialmente omogenei, potevano essere utilizzati per risolvere indirettamente il 
problema di una esatta definizione preliminare delle diverse classi sociali, e per 
studiare in tal modo l’influenza delle condizioni economiche della popolazione 
sui comportamenti demografici4. 
I quartieri, classificati in base al «grado di benessere» dei loro abitanti, di-
venivano così le unità statistiche discrete che si sarebbero potute classificare ed 
analizzare sotto tutti gli aspetti. si trattava di una evidente scorciatoia, sui cui 
effetti deformanti ci si soffermerà rapidamente più avanti. basti dire qui che la 
difficoltà di ottenere dati affidabili sui redditi e le ricchezze personali era feno-
meno diffuso in tutti i paesi. d’altra parte l’uso di partizioni geografiche come 
unità statistiche era implicito nel modo in cui i dati venivano raccolti ed elabo-
rati dagli uffici statistici nazionali: i referenti locali compilavano a partire dalle 
2 a livello europeo, vedi e.P. Hennock, The measurement of poverty: From the metrpolis to 
the nation, «economic History review», 40, 1987, 2, pp. 208-227; The social survey in historical 
perspective, 1880-1940, a cura di M. bulmer, K. bales, K.K. sklar, cambridge, cambridge uni-
versity press, 1991; un’interpretazione più ampia degli scopi e degli effetti delle inchieste sociali 
ottocentesche e primo-novecentesche è proposta da a. Desrosières, La politique des grands nom-
bres: histoire de la raison statistique, paris, Éditions la découverte, 1993, pp. 258-340. sull’Italia, 
vedi G. Zucconi, La città contesa: dagli ingegneri sanitari agli urbanisti, 1885-1942, Milano, Jaca 
book, 1989; G. Piccinato, Igiene e urbanistica in Italia nella seconda metà del XIX secolo, «storia 
urbana», 13, 1989, 47, pp. 47-66.
3 Jacques bertillon (paris, 1851-Valmandois, 1922), figlio di louis-adolphe, succedette al pa-
dre a capo del bureau de statistique de la Ville de paris, come membro della société de statistique 
de paris e sulla cattedra di demografia all’École d’anthropologie. Medico e demografo, contribuì 
in prima persona all’adozione di un sistema internazionale di classificazione delle cause di morte. I 
suoi studi sulla distribuzione della ricchezza e sul calo della natalità aprirono la strada ai successivi 
sviluppi della statistica sociale in campo economico e demografico. natalista militante, fondò 
l’alliance nationale contre la dépopulation. su questo aspetto della sua attività, cfr. J.e. PeDerson, 
Regulating abortion and birth control: gender, medicine and republican politics in France, 1870-1920, 
«French Historical studies», 19, 1996, 3, pp. 673-698. sul suo operato a livello internazionale, 
vedi e. Brian, Statistique administrative et internationalisme statistique pendant la seconde moitié du 
XIXe siècle, «Histoire et Mesure», 4, 1989, 3/4, pp. 201-224. Molte notizie biografiche si trovano 
in M. DuPaquier, La famille Bertillon et la naissance d’une nouvelle science sociale: la démographie, 
«annales de démographie historique», 1983, pp. 293-311. 
4 J. Bertillon, Des méthodes à suivre pour l’étude des différentes classes sociales, «bulletin de l’In-
stitut International de statistique», 9, 1896, 2, pp. 212-217. 
4 Giovanni Favero
schede di rilevazione tabelle riassuntive che venivano poi ulteriormente aggregate 
a livello provinciale e nazionale. era quindi pressoché impossibile risalire ai dati 
individuali, e soprattutto rielaborarli dati confrontando variabili diverse da quelle 
inizialmente indicate5. 
bertillon invitava quindi gli uffici statistici delle grandi città a «stabilire nume-
ricamente il grado di benessere relativo ai diversi quartieri»6. questa operazione 
non era sempre semplice, e in qualche caso, come si vedrà per Firenze, condusse a 
una nuova ripartizione della città per zone ritenute socialmente omogenee. 
Gli indicatori utilizzati per classificare poi i quartieri potevano essere i più 
disparati: la proporzione tra operai, proprietari e impiegati, il rapporto tra il nu-
mero di famiglie e quello dei domestici, il grado di sovraffollamento nelle abita-
zioni, la proporzione delle diverse classi di imposta sul reddito, e in particolare 
ogni informazione sulle condizioni economiche della popolazione che si poteva 
ricavare dagli atti di stato civile. 
bertillon stesso presentò come esempio i risultati di un’inchiesta condotta sui 
venti arrondissements di parigi sulla base dei criteri che egli stesso aveva proposto, 
al fine di mostrarne l’utilità per gli studi demografici. le cifre che presentate 
costituivano, a suo parere, «la prova più tangibile di quella regola già conosciuta, 
in base alla quale le famiglie hanno tanti meno figli quanto più denaro hanno a 
disposizione»7. 
Fin dagli anni trenta dell’ottocento, proprio a partire dall’osservazione di 
un accrescimento differenziato delle diverse classi sociali, erano state avanzate le 
prime obiezioni alla teoria malthusiana, che supponeva una crescita esponenziale 
5 sul ruolo di tali procedure amministrative nel ritardare l’adozione di procedure inferenziali di 
campionamento, pure teoricamente concepibili sin dall’ottocento, vedi J.P. BeauD-J.G. Prévost, 
The politics of measurable precision: The emergence of sampling techniques in Canada’s Dominion 
Bureau of statistics, «canadian Historical review», 79, 1988, 4, pp. 691-725.
6 J. Bertillon, Des méthodes à suivre, cit., p. 217. le citazioni tratte da testi in francese sono 
state tradotte in italiano. 
7 Ivi, p. 214. la graduatoria per «grado di benessere» proposta da bertillon era una sintesi di 
quattro indicatori differenti: tasso di popolazione operaia (il cui indice di correlazione diretta col 
tasso di natalità era 0,9682); numero dei domestici rapportato al numero delle famiglie composte 
di due persone o più (indice di correlazione inversa col tasso di natalità: 0,8002); proporzione dei 
contratti di nozze (legati alla necessità di regolare la divisione o comunione dei beni posseduti) 
sul totale dei matrimoni (indice di correlazione inversa col tasso di natalità: 0,9774); percentuale 
di abitanti in condizioni di sovraffollamento (indice di correlazione diretta col tasso di natalità: 
0,9303). si sono qui calcolati, per evitare di riprodurre tutte le tabelle proposte da bertillon, gli 
indici di correlazione tra i diversi indicatori impiegati. Va sottolineato però come questi indici 
sintetici funzionino secondo principi completamente eterogenei rispetto ai semplici confronti cui 
bertillon, ma in generale gli statistici che si occuparono di tali questioni, sottoponevano le classi-
ficazioni ottenute. 
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della popolazione a fronte di una eventuale illimitata disponibilità di risorse. Il 
diverso comportamento demografico delle classi sociali fu poi interpretato, negli 
ultimi decenni del secolo, anche come una conferma indiretta alla teoria della 
progressiva estinzione delle èlites, che supponeva all’opera nelle società umane 
una «selezione naturale inversa», i cui effetti avrebbero potuto essere contrastati 
soltanto attraverso specifiche politiche demografiche «qualitative» o eugenetiche. 
per conferire validità scientifica a simili ipotesi sarebbe peraltro stato necessario 
verificare se quel fenomeno costituisse «un carattere peculiare della popolazione 
parigina, o se (…) si ritrovava con la stessa evidenza nelle altre città»8. bertillon 
stesso tentò un primo esperimento comparativo quattro anni dopo, proponendo 
un confronto tra parigi, londra, berlino e Vienna9. Il fenomeno di una corri-
spondenza inversa tra il livello di ricchezza e il tasso di natalità si ritrovava in 
altre capitali europee, sia pure con diversi livelli medi di natalità: di qui bertillon 
traeva l’ipotesi che la bassa natalità in Francia potesse derivare dalle specifiche 
condizioni sociali ed economiche del paese, in particolare dalla maggiore distri-
buzione della proprietà terriera e immobiliare.
Una teoria dell’accrescimento differenziale delle classi sociali.
In Italia, le prime indagini sulla relazione tra condizioni socio-economiche e 
natalità risalivano agli anni ottanta dell’ottocento10. Fu tuttavia rodolfo beni-
ni nel 1901 il primo a tentare un’analisi del comportamento demografico della 
popolazione nelle diverse zone di alcune città italiane, a sostegno della sua teoria 
sulla diffusione per imitazione di pratiche di controllo delle nascite11. nel 1908, 
sulla base dei dati relativi ai quartieri di undici città europee, corrado Gini tentò 
poi a sua volta di dimostrare l’universalità della relazione inversa suggerita da 
bertillon tra fecondità e benessere12. Gini intendeva trarre dalla verifica di questa 
regolarità alcune considerazioni generali a proposito della progressiva concentra-
8 Ivi, p. 216. 
9 J. Bertillon, La natalité selon le degré d’aisance: étude, à ce point de vue, de Paris, Londres, 
Berlin et Vienne, «bulletin de l’Institut International de statistique», 11, 1899, 1, pp. 163-176.
10 e. raseri, Sulle variazioni dei quozienti di natività e sull’età media degli sposi secondo le condi-
zioni economiche, lanciano, carabba, 1887.
11 r. Benini, Principi di demografia, Firenze, barbera, 1901.
12 c. Gini, Il diverso accrescimento delle classi sociali e la concentrazione della ricchezza, «Giornale 
degli economisti e rivista di statistica», serie terza, 20, 1909, 1, pp. 27-83. per una biografia e 
bibliografia di corrado Gini, vedi v. castellano, Corrado Gini: a Memoir, «Metron», 24, 1965, 
4, pp. 2-84. sulle teorie demografiche di Gini, che fu alla testa dell’Istat dal 1926 al febbraio 1932, 
vedi c. iPsen, Demografia totalitaria: il problema della popolazione nell’Italia fascista, bologna, Il 
Mulino, 1997, pp. 303-359; a. treves, Le nascite e la politica nell’Italia del Novecento, Milano, 
led, 2002, pp. 163-187 (anche per il dibattito novecentesco sulla natalità differenziale).
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zione della ricchezza e dei meccanismi di mobilità sociale, proponendo una teoria 
del ricambio sociale che fosse in grado di fornire una spiegazione del fenomeno 
della circolazione delle élite, ipotizzato da Vilfredo pareto, coerente sotto l’aspet-
to demografico13. 
per Gini, la fecondità differenziale era il motore della dinamica sociale ed 
economica: se coloro che lasciavano i patrimoni più ingenti avevano in media un 
minor numero di eredi rispetto agli altri, la distribuzione della ricchezza, lungi 
dal rimanere costante (come aveva sostenuto pareto14) avrebbe dovuto concen-
trarsi sempre più, in conseguenza di semplici fattori demografici. d’altra parte, 
da un punto di vista sociologico, un accrescimento differenziale delle classi sociali 
avrebbe prodotto «una corrente ascensionale dai bassi agli alti strati sociali», for-
nendo in tal modo fondamento scientifico alla legislazione moderna che dell’edu-
cazione e «della sorte delle classi basse così sollecitamente si cura», allo scopo di 
preparare «le persone chiamate a riempire i vuoti lasciati nelle sfere dirigenti» 15. 
Gini tentava insomma di costruire, sulla base dei dati relativi alle popolazioni ur-
bane, una teoria cinetica della popolazione alla quale avrebbe finito per attribuire 
basi biologiche16. Ma veniamo alla sua dimostrazione statistica del fenomeno. 
nella maggior parte delle città prese in considerazione, la natalità aumentava 
in maniera regolare a mano a mano che diminuiva l’benessere dei quartieri17. 
qui e là, emergevano piccole discordanze, che tuttavia non bastavano a offuscare 
i tratti generali del fenomeno. Gini, dato il proposito di dimostrare la validità 
universale di quella relazione, tentò comunque di giustificare statisticamente an-
che le leggere incoerenze residue. se ne poteva individuare una possibile origine 
nell’imperfetta omogeneità di alcuni quartieri: dal momento che la natalità dimi-
nuiva in maniera meno che proporzionale all’aumentare della ricchezza, poteva 
capitare che «un quartiere con una ricchezza media inferiore ma più omogenea 
13 per un confronto tra le teorie di Gini e di pareto, vedi G. levi Della viDa, La teoria della 
circolazione delle aristocrazie del Pareto e la teoria del ricambio sociale del Gini, in La sezione italiana 
dell’Istituto Internazionale di Sociologia al Congresso di Bruxelles, 25-29 Agosto 1935-XIII, a cura del 
comitato italiano per lo studio dei problemi della popolazione, roma, stabilimento tipografico 
luigi proja, 1935, pp. 1-23.
14 v. Pareto, Cours d’économie politique, III, lousanne, rouge, 1897, e v. Pareto, Aggiunta 
allo studio sulla curva delle entrate, «Giornale degli economisti e rivista di statistica», serie seconda, 
8, 1897, 1, pp. 15-26. 
15 c. Gini, Il diverso accrescimento, cit., pp. 63-64. 
16 F. cassata, Il fascismo razionale: Corrado Gini fra scienza e politica, roma, carocci, 2006, 
pp. 17-54.
17 Il tasso di mortalità cresceva pure, ma a ritmi decisamente inferiori rispetto alla natalità. og-
getto esplicito dello studio di Gini era l’accrescimento naturale delle diverse classi sociali, in quan-
to risultante dalla differenza tra natalità e mortalità; c. Gini, Il diverso accrescimento, cit., p. 35. 
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present[asse] un accrescimento naturale minore di un quartiere con una ricchezza 
media superiore, ma meno ugualmente distribuita» 18. casi simili erano partico-
larmente frequenti nelle città italiane, dove la promiscuità sociale all’interno dei 
quartieri era più forte. Ma un esempio di questo tipo era anche il quartiere pari-
gino di batignolles-Monceau, già individuato da bertillon come il più eterogeneo 
della capitale francese19. 
d’altro canto, spesso l’incertezza sulle regole da seguire per classificare i 
quartieri in base all’benessere deformava una corrispondenza che risultava quasi 
perfetta utilizzando invece criteri differenti per approssimare le condizioni eco-
nomiche. nel caso di budapest, lo stesso Gini operò una riclassificazione delle 
zone della città sulla base dei dati relativi alla «condizione economica dei morti» 
(estratti dalle indicazioni professionali, contenute negli atti di morte compilati 
dall’ufficio di stato civile della città magiara soltanto a partire dal 1903), ricavan-
done una conformità assoluta rispetto alle attese20. 
le tabelle annesse da Gini al suo intervento21 mostravano di quanto poteva 
cambiare la posizione dei quartieri a seconda dei criteri impiegati, ma contempo-
raneamente segnalavano, a chi le esaminasse criticamente, la pronunciata insta-
bilità nel tempo di ogni classificazione delle zone cittadine. Gini, dal canto suo, 
non prestava alcuna attenzione esplicita a questo fatto. 
Definizioni imprecise, inferenze errate e confronti approssimativi. 
la legge dell’accrescimento differenziale delle classi sociali appariva dunque 
confermata da una relazione immediata tra il grado di povertà e la crescita demo-
grafica dei quartieri, relazione che tuttavia sembrava perdere stabilità su periodi 
più lunghi. la ragione più evidente di questa instabilità dell’indicatore stava nella 
forte variabilità del carattere sociale ed economico delle diverse zone urbane: le 
città europee costituivano di fatto uno spazio socialmente gerarchizzato e spesso 
rigidamente suddiviso, ma erano anche allo stesso tempo il luogo di una fortissi-
ma mobilità geografica e sociale. 
la definizione utilizzata da bertillon stesso prima e da Gini poi del concetto di 
povertà e viceversa di benessere appare peraltro estremamente flessibile e quindi 
piuttosto vaga. In apertura del saggio comparativo del 1899, bertillon scriveva 
infatti chiaramente che «è preferibile basarsi, per la classificazione dei quartieri se-
18 Ivi, p. 41. 
19 J. Bertillon, Des méthodes à suivre, cit., p. 51. 
20 c. Gini, Il diverso accrescimento, cit., p. 40. Gini non riporta i dati dai quali aveva ricavato la 
sua graduatoria per i quartieri di budapest: non è stato possibile, di conseguenza, calcolare l’indice 
di correlazione tra questo indicatore e l’accrescimento naturale dei quartieri.
21 Ivi, pp. 42-55. 
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condo il loro grado di benessere, su dati statistici, la cui scelta peraltro sarà diversa 
in ogni città, dal momento che quel termometro che risulterà affidabile nell’una 
potrà mancare nell’altra, oppure potrà dare dei risultati mediocri» 22. ben diverso 
era tuttavia usare come indicatore il numero degli indigenti piuttosto che quello 
degli operai, o ancora la presenza di domestici, la percentuale di alloggi sovraffol-
lati o quella di matrimoni di cui fosse stato registrato il contratto (chiaro indizio 
di una ricchezza da tutelare). la lista di bertillon includeva infatti tanto variabi-
li che misuravano la composizione sociale (e professionale) del quartiere, quanto 
segnali di condizioni puramente economiche o abitative particolarmente agiate o 
viceversa disagiate: la classificazione finale di un quartiere come «molto povero», 
«povero», «benestante», «molto benestante», «ricco» e «molto ricco» era quindi il 
risultato dell’aggregazione di indicatori riferiti al mestiere, alla ricchezza (più che 
al reddito) e alle condizioni di vita. ciascuno di questi fenomeni poteva variare 
indipendentemente dagli altri (nel tempo, ma anche da da quartiere a quartiere 
e da città a città) per effetto di diverse o modificate condizioni economiche, di 
peculiari situazioni o interventi urbanistici, e di variazioni nelle abitudini e nella 
vita materiale.
un ulteriore aspetto problematico dell’approccio proposto da bertillon e usa-
to da Gini per misurare il diverso accrescimento naturale delle classi sociali era 
costituito dalla decisione stessa di impiegare come unità di misura i quartieri 
urbani. sebbene tale scelta metodologica fosse perfettamente plausibile (e proba-
bilmente l’unica praticabile) date le procedure di rilevazione all’epoca impiegate, 
dal punto di vista statistico sostituiva alla relazione che si supponeva esistesse a 
livello individuale tra il comportamento demografico e un livello di «benessere», 
sia pure vagamente definito, una relazione a livello aggregato tra la composizione 
sociale della popolazione di un quartiere e il numero di nati per mille donne 
fertili (o il saldo naturale della popolazione). sostituiva insomma, per usare le 
parole di W.s. robinson, una «individual correlation» con una «ecological corre-
lation»: tuttavia, come dimostrato da quest’ultimo in un articolo del 1950, solo 
in condizioni eccezionali le due relazioni corrispondono23. Inferire logicamente 
una correlazione tra due variabili a livello individuale da una correlazione a livello 
aggregato è scorretto, e costituisce quella che è stata in seguito definita una «eco-
22 J. Bertillon, La natalité selon le degré d’aisance, cit., p. 163. nello stesso saggio bertillon 
insisteva invece sull’opportunità di usare una misura specifica della fecondità, ovvero il numero di 
figli nati in un anno per mille donne in età fertile (ivi, p. 164).
23 W.s. roBinson, Ecological correlations and the behavior of individuals, «american sociolo-
gical review», 15, 1950, pp. 351-357; la questione è sintetizzata in D.a. FreeDMan, Ecological 
inference and the ecological fallacy, in International encyclopedia of the social & behavioral sciences, 
vol. 6, oxford, elsevier, 1999, pp. 4027-4030.
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logical fallacy» 24. Insomma, non è affatto detto che, anche laddove la graduatoria 
dei quartieri per grado di benessere corrispondesse perfettamente a quella per 
livelli di fecondità, una simile relazione sarebbe emersa misurando il numero di 
figli per donna in base alla condizione sociale, alla ricchezza o al reddito della 
famiglia di appartenenza. 
Va infine segnalato che tanto bertillon quanto Gini (così come ugo Giusti nel 
caso fiorentino qui trattato nel dettaglio) si limitavano a giustapporre le gradua-
torie dei quartieri, classificati in base a diversi indicatori per «grado di benessere» 
e per tasso di fecondità (o di accrescimento naturale): valutavano poi la loro mag-
giore o minore corrispondenza sulla base di quello che oggi potrebbe esse definito 
un «test di rango», e non utilizzavano affatto le misure della correlazione tra due 
variabili elaborate dagli statistici matematici inglesi in quegli stessi anni25. Il con-
fronto tra graduatorie in cui le unità statistiche (di solito geografiche) erano ordi-
nate sulla base del valore di variabili diverse era uno strumento classico della sta-
tistica comparativa sin dal primo ottocento26. solo negli anni successivi lo stesso 
corrado Gini avrebbe tentato di formalizzare la procedura di comparazione di 
due graduatorie costruendo un apposito indice di co-graduazione, omologo per 
struttura a quelli di correlazione27. nel corso di questo articolo si sono calcolati 
24 la definizione è stata coniata, in riferimento alle argomentazioni statistiche portate da Émile 
durkheim sui fattori determinanti del suicidio nel suo classico studio del 1897, da H.c. selvin, 
Durkheim’s Suicide: Further thoughts on a methodological classic, in Émile Durkheim, a cura di r.a. 
nisbet, englewood cliffs, nJ, prentice-Hall, 1965, pp. 113-136.
25 dopo gli scritti pionieristici di Francis Galton (F. Galton, Co-relations and their measure-
ment, chiefly from anthropometric data, «proceedings of the royal society of london», 45, 1889, 
pp. 135-145), furono Karl pearson e udny Yule nel 1900 a elaborare i principali indici di corre-
lazione ancor oggi in uso: vedi k. Pearson, On the criterion that a given system of deviation from 
the probable in the case of a correlated system of variablesis such that it can be reasonably supposed to 
have arisen from random sampling, «the london, edinburgh and dublin philosophical Maga-
zine and Journal of science», 50, 1900, 302, pp. 157-175 (per il chi quadro) e G.u. Yule, On 
the association of attributes in statistics: with illustration from the maerial of the childhood society, 
&c, «philosophical transactions of the royal society of london», series a, 194, 1900, 252-261, 
pp. 257-319 (per l’indice q). r. Benini, Tecnica e logica dei rapporti statistici, «Giornale degli 
economisti», 1901, 11, pp. 503-516, citò per primo in Italia la correlazione, definendola come 
«variazione concomitante» di due variabili e riconoscendo peraltro a costantino bresciani-turroni 
la paternità della definizione.
26 Il primo celebre tentativo di misurare in tal modo la supposta relazione tra due variabili 
risaliva all’inchiesta di a. BalBi-a.-M. GuerrY, Statistique comparée de l’état de l’instruction e du 
nombre des crimes dans les divers arrondissements des cours royales et des académies universitaires de 
France, paris, 1829: vedi i. HackinG, Il caso domato, a cura di s. Morini, Milano, Il saggiatore, 
1994, p. 115. 
27 c. Gini, Di una misura delle relazioni tra le graduatorie di due caratteri: l’indice di cogradua-
zione, roma, cecchini, 1914; iDeM, Sulla determinazione dell’indice di cograduazione, «Metron», 
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gli indici di correlazione perché utili a fornire al lettore una misura sintetica del 
rapporto tra i due indicatori di volta in volta considerati, ma va tenuto presente 
che il modo in cui gli autori misuravano tale rapporto era molto più approssima-
tivo di quanto le misure dell’indice lascino supporre: scarti relativamente piccoli 
tra diversi valori dell’indice non risultavano quindi evidenti e non erano percepiti 
né dai lettori né dagli stessi autori.
le considerazioni critiche sin qui esposte danno un’idea di quali e quante dif-
ficoltà (di definizione precisa delle variabili da misurare, di misurazione indiretta 
e di corretta comparazione) entravano in gioco laddove gli statistici municipali 
si impegnassero nel tentativo di misurare la fecondità differenziale delle diverse 
classi sociali. Il caso di Firenze, il cui studio occuperà i successivi paragrafi di que-
sto articolo, consente di esaminare da vicino il modo in cui un simile tentativo 
poteva essere condotto, i problemi concreti che lo statistico si trovava ad affron-
tare e gli effetti che un simile approccio alla misurazione dei fenomeni sociali 
poteva indurre sulla loro percezione.
Un tentativo di classificazione dei quartieri di Firenze per «grado di benessere».
al secondo congresso della società italiana per il progresso delle scienze, tenu-
tosi a Firenze nel 1908, nella stessa sessione in cui Gini esponeva i risultati dello 
studio sopra citato28, ugo Giusti presentò una breve comunicazione sul tentativo 
di riclassificare i quartieri di una città secondo le condizioni economiche dei loro 
abitanti, messo in atto dall’ufficio di statistica del comune di Firenze, che egli 
stesso dirigeva29. 
la città di Firenze aveva istituito quell’ufficio nel 1903: l’iniziativa era il sinto-
mo di un forte interesse dell’amministrazione municipale per l’indagine statisti-
ca, confermato in seguito dal fatto che proprio Firenze aveva promosso nel 1905 
la compilazione di un «annuario statistico delle città italiane»30. 
13, 1939, 4, pp. 41-48. l’indice semplice di cograduazione di Gini si calcola a partire dalla somma 
delle differenze tra la posizione di ciascuna unità statistica nelle due graduatorie costruite dispo-
nendole in ordine crescente per la prima variabile e in ordine decrescente per la seconda. a questa 
si sottrae poi la somma delle differenze tra le due graduatorie in ordine crescente. Il risultato è 
rapportato al massimo valore possibile, pari al quadrato del numero delle unità statistiche diviso 
due (arrotondando per difetto). la formula è G = (Σ |gxj – g’yj| - |gxj – gyj|)/(n2/2).
28 Gli atti del congresso furono pubblicati sul «Giornale degli economisti e rivista di statisti-
ca», serie terza, 20, 1909, 1. la relazione di Gini non utilizzava nessun esempio italiano.
29 u. Giusti, I fenomeni demografici in relazione allo stato economico della popolazione, «Giornale 
degli economisti e rivista di statistica», serie terza, 20, 1909, 1, pp. 137-152. 
30 sull’«annuario» e sull’unione statistica delle città italiane, vedi o. GasPari, L’Italia dei mu-
nicipi: il movimento comunale in età liberale (1879-1906), roma, donzelli, 1998, pp. 171-175; F. 
casini, Una statistica per la città: l’opera di Ugo Giusti (1873-1953), Firenze, edizioni polistampa, 
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nel 1907, la nuova amministrazione a guida democratica31 effettuò un’in-
chiesta sulle abitazioni popolari, allo scopo di conoscere le condizioni igieniche 
ed abitative della popolazione operaia. In quell’inchiesta, di fatto, «i criteri di 
distinzione dell’abitazione popolare» furono dati «non dai caratteri specifici delle 
abitazioni stesse, ma dalla condizione sociale degli inquilini che le abitavano»: i 
questionari erano stati distribuiti esclusivamente agli operai fiorentini, attraverso 
le loro associazioni, «senza distinzione di scopo e di partito», e l’indagine era stata 
poi integrata con uno specifico approfondimento sulla zona di santa croce. la 
rilevazione costituiva la base cognitiva per una politica municipale di risanamen-
to delle aree di degrado urbano e di costruzione di nuove abitazioni «sane ed 
economiche» su terreni liberi, allo scopo di moderare gli affitti32. 
una simile mappatura delle abitazioni popolari della città metteva, d’altra par-
te, a disposizione dell’ufficio di statistica municipale una serie di notizie sull’af-
follamento degli abitanti nelle abitazioni popolari e sulle caratteristiche abitative 
dei diversi quartieri urbani. sulla base di queste ultime, ugo Giusti poté così 
effettuare una suddivisione della città in quattordici zone statistiche, meno estese 
e più omogenee rispetto ai quattro mandamenti amministrativi preesistenti, e 
pubblicarne i risultati nell’«annuario statistico» municipale. Va sottolineato che 
l’omogeneità delle condizioni economiche e sociali era presunta dalle caratteristi-
che delle abitazioni e dall’aspetto generale delle diverse zone33. 
una volta definite territorialmente le quattordici ripartizioni statistiche, in 
2002, pp. 79-102. quest’ultimo testo contiene anche il più dettagliato studio disponibile sulla 
figura di ugo Giusti: per un dettagliato profilo biografico, vedi in particolare ivi, pp. 21-27.
31 eletta il 14 luglio 1907, dopo la vittoria del «Fascio democratico», la nuova amministrazione 
era guidata dal sindaco Francesco sangiorgi, sul quale vedi l. Dal Pane, Un sindaco del periodo 
giolittiano: l’avv. Francesco Sangiorgi, «atti dell’accademia delle scienze dell’Istituto di bologna. 
classe di scienze morali», 66, 1970-71, 60, Memorie, pp. 5-77; vedi anche l. Piccioli, I «Popo-
lari» a Palazzo Vecchio: amministrazione, politica e lotte sociali a Firenze dal 1907 al 1910, Firenze, 
olschki, 1989; D.M. Bruni-s. visciola, Il Comune popolare e l’igiene sociale a Fireze: documenti e 
inchieste [1907-1910], Manduria, piero lacaita editore, 2003. 
32 u. Giusti, L’inchiesta sulle abitazioni popolari (ottobre 1907), Monografie e studi dell’ufficio 
di statistica, n. 1, Firenze, stab. chiari succ. c. cocci e c., 1908, pp. 4, 8 per le citazioni. per una 
dettagliata analisi della genesi dell’inchiesta e dell’uso fatto da parte dell’amministrazione dei dati 
raccolti per procedere con iniziative di edilizia popolare, vedi F. casini, Una statistica per la città, 
cit., pp. 57-67.
33 ad esempio, il quartiere popolare urbano di s. spirito era così caratterizzato: «costruzioni 
di antica data – Vie strette – Frequenza di abitazioni sovraffollate»; il quartiere residenziale di 
s. Gervasio invece presentava «costruzioni di data recente – In declivio verso mezzogiorno e in 
collina – strade ampie e regolari – numerose ville e giardini»; «annuario statistico del comune 
di Firenze», V (1907), Firenze, alfani e Venturi, 1908, p. XXIX. I risultati della suddivisione della 
città in zone statistiche erano esposti ivi, pp. XXV-XXXVI. 
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base a considerazioni «suggerite dalla conoscenza dei luoghi», si era tuttavia cer-
cata «una prova della persistenza dei caratteri economici della popolazione di 
ciascuna zona» attraverso uno studio sui cambiamenti di domicilio. In tutti i casi 
gli inquilini traslocavano di preferenza all’interno della stessa zona, con punte 
superiori al 50% di trasferimenti interni nei quartieri popolari più omogenei; era 
comunque «scarsissimo il numero di inquilini che si muovono verso altre zone 
anche limitrofe ma di diverso carattere». In media, la percentuale dei traslochi 
all’interno della stessa zona rispetto al totale dei trasferimenti di domicilio era 
del 44,33%, sufficientemente alta da dimostrare la presenza di un certo grado di 
segregazione urbana34. 
si trattava a quel punto di «indicare numericamente il carattere di ogni 
zona»35 . In mancanza dei dati forniti da un censimento recente (l’ultimo risaliva 
al 1901), un criterio efficace per determinare indicativamente le condizioni eco-
nomiche degli abitanti di ogni quartiere, così da poter classificare le diverse zone 
per «grado di benessere», venne individuato nella percentuale di sposi che nell’ul-
timo anno, il 1907, «avevano presentato il certificato di povertà per ottenere 
l’esenzione dal pagamento della tassa di bollo»36 . si trattava di un indicatore di-
rettamente legato ad un atto amministrativo: il certificato di povertà dava diritto 
all’assistenza medica gratuita e per ottenerlo era necessario presentare all’ufficio 
anagrafe apposita domanda37. 
34 le citazioni ivi, XXIX-XXX. l’indagine sui traslochi risultava facilitata dal fatto che questi a 
Firenze avvenivano nelle date fisse in cui tradizionalmente scadevano e dovevano essere rinnovati i 
contratti di affitto, ovvero ai primi di maggio e ai primi di novembre. I dati relativi ai matrimoni, 
disaggregati in base al rispettivo domicilio dei coniugi prima delle nozze, confermavano l’omoge-
neità dei quartieri così definiti: in media, il 42,25% dei coniugi provenivano dallo stesso quartiere; 
la percentuale saliva al 53,14% se si teneva conto soltanto degli sposi che avevano presentato il 
certificato di povertà. emergevano altre fratture interne alla città particolarmente interessanti: per 
esempio, pochissimi erano i trasferimenti di domicilio da una parte all’altra dell’arno. Ma i dati 
raccolti da Giusti meriterebbero uno studio ben più approfondito di quello qui consentito. per 
uno studio comparativo sui dati disponibili a livello nazionale sui traslochi, vedi G. Favero, La 
mobilità urbana nelle città italiane tra Otto e Novecento: fonti statistiche e anagrafiche, in Città in 
movimento (XV-XXI secolo), a cura di M. barbot e a. caracausi, «cheiron», 25, 2009, 52 (roma, 
bulzoni, 2011), pp. 95-107.
35 Ivi, p. XXIX. la frase riprendeva testualmente le raccomandazioni ufficiali dell’Istituto in-
ternazionale di statistica.
36 Ibidem.
37 un «ruolo dei poveri» esisteva in Firenze fin dal 1867. In base al regolamento n. 466 
emanato con regio decreto del 19 luglio 1906, che definiva i termini per l’applicazione della legge 
n. 57 del 25 luglio 1904 sull’assistenza sanitaria, la vigilanza igienica e l’igiene nei comuni del 
regno, alla domanda di iscrizione sarebbe dovuta seguire una verifica delle dichiarazioni presen-
tate. quest’ultima veniva tuttavia effettuata solo in casi rarissimi. solo nel 1909 una commissione 
appositamente istituita venne incaricata, come si vedrà, della formazione ex novo del ruolo dei 
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la graduatoria dei quartieri così formata corrispondeva grosso modo a quella 
relativa al numero di abitazioni sovraffollate desunta dalle notizie raccolte con 
l’Inchiesta sulle abitazioni popolari. a ulteriore conferma dell’efficacia del criterio 
utilizzato, veniva illustrata la corrispondenza, peraltro molto approssimativa, tra 
le condizioni economiche delle singole zone e i tassi di mortalità infantile e di 
analfabetismo38. non sarebbe stato possibile invece, a causa della mancanza di 
cifre sulla popolazione totale dei quartieri, studiare l’andamento della natalità e 
della mortalità generale prima del successivo censimento della popolazione, da 
effettuarsi nel 1911. 
l’indicatore utilizzato per definire le condizioni economiche relative di ciascu-
na zona doveva tuttavia rivelarsi particolarmente instabile: le percentuali di sposi 
poveri nel 1908 e nel 1909 mostrano alterazioni fortissime nella graduatoria dei 
quartieri, come chi legge può constatare a tabella 1. 
simili mutamenti trovavano giustificazione negli effetti delle edificazioni in-
traprese proprio a seguito dell’Inchiesta sulle abitazioni del 1907: la costruzione 
di nuove case aveva modificato le caratteristiche di intere zone che nel 1907 
erano ancora, in gran parte, non edificate. nel caso più eclatante, quello dell’area 
nei pressi dello sbocco del torrente affrico nell’arno, l’ufficio statistico aveva 
provveduto a suddividere ulteriormente la zona dei Viali, divenuta troppo etero-
genea39. l’offerta di abitazioni nuove a prezzi d’affitto più contenuti, legata anche 
all’avvio di una politica di edilizia popolare su iniziativa del comune, politica che 
andava di pari passo con interventi di risanamento nei quartieri più degradati, 
determinò il trasferimento in quartieri diversi di una parte della popolazione, 
sufficiente a modificare la graduatoria compilata da Giusti. 
Gli stessi risultati dell’indagine del 1907 erano serviti per progettare interventi 
che, nel giro di pochi anni, avevano modificato l’aspetto urbanistico di alcune 
poveri, ottemperando in tal modo alle disposizioni ministeriali; arcHivio storico Del coMune 
Di FirenZe, Registro della Segreteria Generale, b. 4338, n. 327/1909 - «commissione per la forma-
zione del ruolo dei poveri».
38 In realtà, l’indice di correlazione calcolato tra la percentuale di sposi poveri e il tasso di 
mortalità infantile nelle diverse zone statistiche risulta piuttosto basso (0,6985), così come quello 
tra percentuale di sposi poveri e di sposi analfabeti (0,598). Giusti spiegava le differenze tra le gra-
duatorie così ottenute facendo appello allo scarso numero di casi (i matrimoni avvenuti a Firenze 
nel 1907), il che finiva per rendere ardua l’applicazione del metodo statistico; «annuario statistico 
del comune di Firenze», V (1907), p. XXXII. 
39 come si può vedere nella tabella 1, nella zona dei Viali la percentuale di sposi che avevano 
presentato il certificato di povertà nel 1907 era stata di 28,6%; nel 1908, dopo la costruzione delle 
prime case popolari lungo l’affrico, era passata al 38,8%. nel 1909, separate le due zone, la per-
centuale di sposi poveri fu del 23,7% nei Viali e del 30,7% all’affrico. Ma nel frattempo lo stesso 
ruolo dei poveri era stato riformato. 
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zone, rendendo così, quasi subito, i dati raccolti anacronistici e inutilizzabili per 
ulteriori studi sulle condizioni economiche e sociali della popolazione cittadi-
na. si tratta di un caso che ben evidenzia le duplici implicazioni, scientifiche e 
amministrative, delle rilevazioni statistiche: spesso, infatti, ma non sempre in 
maniera consapevole e volontaria, l’osservazione e la misurazione di un fenome-
no costituiscono la condizione di possibilità per interventi tesi a modificarne le 
caratteristiche. 
I cortocircuiti della misurazione della povertà attraverso l’assistenza. 
queste considerazioni, tuttavia, non bastano a spiegare le incongruenze e l’in-
stabilità della classificazione dei quartieri operata nel 1907: accanto ad aggiusta-
menti evidentemente legati all’espansione edilizia in alcune zone, si rileva infatti 
un calo generale nella percentuale di sposi che, di anno in anno, presentavano 
il certificato di povertà. questa diminuzione non sempre arrivava a cancellare le 
forti differenze rilevabili tra alcuni gruppi di quartieri e altri40, ma ne rendeva 
difficile la comparazione continuata nel tempo. 
non è che a Firenze si fosse si fosse verificato un effettivo e generalizzato 
miglioramento delle condizioni dei ceti più miseri. si trattava piuttosto di un 
fenomeno legato a un mutamento nelle condizioni istituzionali per l’iscrizione al 
ruolo dei poveri e quindi per il rilascio del certificato di povertà. Fino al 1909, 
infatti, le dichiarazioni di povertà presentate all’ufficio anagrafe venivano rara-
mente sottoposte a verifica. 
secondo la relazione presentata in quello stesso anno da una commissione 
d’indagine comunale appositamente istituita, il ruolo conservato presso quell’uf-
ficio era di fatto un «repertorio di coloro che hanno fatto domanda del certificato 
di povertà», i quali venivano «inscritti dipoi in base a criteri informativi non 
raccomandabili»41 . In seguito a quell’indagine, l’amministrazione comunale optò 
negli anni successivi per un azzeramento e una successiva ricostituzione del ruolo 
stesso su basi completamente nuove, invitando infine nel 1914 la cittadinanza a 
presentare domanda su appositi moduli, cui sarebbero seguiti rigorosi accerta-
40 si noti, ad esempio, in tabella 1, come i tre quartieri appartenenti alle ultime due categorie 
(dal 50 al 60 e oltre il 60% di sposi poveri) nel 1907 (pignone, s. croce e s. spirito) siano esat-
tamente gli stessi che nel 1909 compaiono nella terza categoria (dal 40 al 50% di sposi poveri), 
divenuta di fatto l’ultima. ben diverso l’andamento dello stesso indicatore nel quartiere di s. 
niccolò, che passava dal 46,1% del 1907 al 50% del 1908, per scendere poi al 33,3% di sposi 
poveri nel 1909. 
41 arcHivio storico Del coMune Di FirenZe, registro della segreteria Generale, b. 4338, n. 
327/1909 - «commissione per la formazione del ruolo dei poveri». la relazione della commis-
sione fu pubblicata soltanto sei anni più tardi, dopo la completa riforma del ruolo: coMune Di 
FirenZe, elenco dei poveri. relazione della commissione, Firenze, tip. barbera, 1915.
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menti e un’indagine a tappeto42. 
probabilmente l’istituzione nel 1909 di una commissione per la riforma del 
ruolo, con il dibattito sorto sulla questione e il rischio di accertamenti, scoraggiò 
quegli sposi che in anni precedenti avrebbero senz’altro presentato domanda per 
ottenere il certificato di povertà dal farlo. 
tutto questo dimostrava l’inefficacia di criteri di classificazione statistica, 
come quello utilizzato da ugo Giusti nel 1907, eccessivamente legati alla posizio-
ne amministrativa dei singoli membri della popolazione presa in esame. l’indi-
catore prescelto dall’ufficio municipale di statistica aveva mostrato una eccessiva 
sensibilità ai contemporanei mutamenti nelle norme e nelle pratiche istituzionali 
in materia di assistenza. Ma il problema era, se si vuole, più sostanziale: l’indica-
tore che misurava il livello di povertà era ricavato dal numero di persone ogget-
to di intervento assistenziale, in qualche modo identificando i «poveri» con gli 
«assistiti»43, dimenticando che i termini «povertà» e «benessere» non avevano, di 
fatto, la stessa accezione a livello amministrativo e per le scienze sociali. 
d’altra parte, come si vedrà subito, l’univocità formale delle definizioni isti-
tuzionali consentiva ai cittadini di giocare negli interstizi tra norme e pratiche 
seguendo strategie che lo sguardo statistico non poteva cogliere. a questo pro-
posito, una attenta lettura degli atti della commissione per la riforma del ruolo 
dei poveri, conservati presso l’archivio storico del comune di Firenze, permette 
ulteriori considerazioni. 
la commissione effettuò una verifica preliminare sulle condizioni economi-
che di circa trecento famiglie, rilevando l’esclusione dal ruolo di persone che 
pure avrebbero avuto diritto all’iscrizione, nonché la presenza di numerosi iscritti 
le cui condizioni non rientravano di fatto nei criteri fissati. emerse che era prassi 
normale concedere il rilascio del certificato di povertà agli appartenenti a famiglie 
che risultavano già iscritte al ruolo, spesso da più generazioni; i rari controlli ve-
nivano effettuati solo, e non sempre, nel caso di iscrizioni completamente nuove.
non si trattava tanto di una situazione di privilegio, quanto piuttosto di un 
rapporto particolare, o semplicemente abituale, che alcuni membri della popola-
zione cittadina mantenevano con l’amministrazione. tanto bastava, d’altronde, 
42 l’ufficio anagrafe effettuò nel 1914 un’indagine sulla povertà, e questa costituì la base per la 
formazione del nuovo ruolo dei poveri; ibidem.
43 l’identificazione tra i soggetti che presentavano un carattere e quelli oggetto di un intervento 
amministrativo volto a modificarlo è all’origine della costruzione statistica non solo del concetto di 
povertà, ma anche di quelli di morbilità (che in realtà misura la quota di abitanti oggetto di cure 
mediche), di criminalità (si tratta dei crimini denunciati) e di disoccupazione (misurata a partire 
dal numero di iscritti agli uffici di collocamento): a. Desrosières, La politique des grands nombres, 
cit., p. 278.
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a deformare irrimediabilmente i dati statistici ricavati da ruoli compilati a scopo 
di assistenza pubblica. 
non erano solamente le categorie e le forme di classificazione utilizzate che fa-
cevano la differenza tra inchieste amministrative e indagini statistiche; era anche 
e soprattutto il fatto che l’iscrizione amministrativa in una categoria piuttosto che 
nell’altra non era affatto indifferente a livello immediato per l’individuo come 
poteva esserlo l’iscrizione statistica44. 
Ma non basta: sembrerebbe ovvio che ognuno facesse quanto era in suo potere 
per farsi classificare nella categoria per lui più utile. eppure questo non accadeva. 
soltanto alcuni individui, appartenenti a segmenti di popolazione che intratte-
nevano appunto relazioni abituali con l’amministrazione, sapevano usare a loro 
vantaggio le classificazioni istituzionali. 
per avere accesso alle risorse redistribuite dall’amministrazione, la conoscenza 
dei meccanismi burocratici e un minimo di integrazione nell’ambiente urbano 
sembravano costituire delle precondizioni essenziali. per di più, se l’iscrizione 
poteva presentare delle difficoltà per parte della popolazione, la cancellazione dai 
ruoli amministrativi degli iscritti diventava a lungo andare pressoché impossibile, 
per una sorta di atrofia dei meccanismi di revisione che riproponeva periodica-
mente la necessità di riformarne radicalmente norme e struttura. 
ne conseguiva una viscosità tale che, nel caso specifico, una simile lista di 
nomi non sembrava poter funzionare come un censimento affidabile di una fetta 
di popolazione connotata in maniera particolare dal punto di vista delle condi-
zioni economiche e sociali, e quindi come strumento per misurare la ricchezza o 
la povertà di un’area specifica. 
Va infine sottolineato che la circolarità dell’identificazione tra «poveri» e «as-
sistiti» poté emergere nella sua incongruenza soltanto in occasione di una di-
scontinuità istituzionale, nel momento in cui la nuova amministrazione demo-
44 considerazioni simili stavano peraltro alla base delle critiche avanzate in momenti diversi 
all’utilizzo dei registri anagrafici a scopi sia amministrativi che statistici. la stessa anagrafe, così 
come, in maniera più evidente, il ruolo dei poveri, aveva scopi istituzionali che mal si conciliava-
no con gli intenti scientifici di chi ne utilizzava i dati per studi statistici. lo stesso Giusti avrebbe 
messo in evidenza il problema in u. Giusti, L’addensamento e l’affollamento nei centri urbani italia-
ni al 10 giugno 1911, con diagrammi e cartogrammi, Monografie e studi dell’unione statistica delle 
città italiane, n. 2, Firenze, alfani e Venturi editori, 1913, pp. 3-4. sul problema dell’anagrafe nei 
primi decenni post-unitari e le relative discussioni all’interno del consiglio superiore di statistica 
vedi G. Favero, Il dibattito sull’organizzazione dei primi censimenti unitari negli atti della Giunta e 
del Consiglio superiore di statistica, in I censimenti nell’Italia unita: le fonti di stato della popolazione 
tra il XIX e il XXI secolo, atti del convegno “I censimenti tra presente, passato e futuro”, torino, 
4-6 dicembre 2010, a cura di G. alfani, a. cortese, F. crescenzi, G. Favero, a. Micali, l. pozzi, 
roma, Istat (annali di statistica, serie XII, 2), 2012, pp. 121-145. 
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cratica deliberò di rimettere in discussione i criteri di iscrizione al ruolo stesso. 
Fu questo mutamento nel contesto amministrativo che rese vani gli ingegnosi 
sforzi di Giusti per classificare provvisoriamente i quartieri in base alle condizioni 
economiche degli abitanti, in mancanza dei dati esaustivi ritenuti generalmente 
necessari. In assenza di tale discontinuità, i dati ricavati dal ruolo avrebbero 
potuto apparire coerenti e stabili, e di conseguenza affidabili come indicatore del 
livello di povertà dei quartieri.
Altri indicatori: i censimenti del 1911 e del 1921.
prima di trarre conclusioni affrettate, vale però la pena di seguire fino in fondo 
il filo di questa storia. quando venne finalmente eseguito il censimento del 1911, 
le zone statistiche erano ormai divenute diciotto. erano state infatti aggregate 
al comune le frazioni fiesolane di rovezzano-settignano e trespiano-careggi; 
fin dal 1909, come si è detto, la zona dell’affrico era stata staccata dai Viali; in 
seguito, dal quartiere periferico di rifredi si era preferito distinguere l’area di più 
recente espansione di Montughi; infine, il quartiere centrale di s. Giovanni era 
stato rinominato uffizi, mutandone di poco i confini45. 
In seguito al censimento, l’ufficio statistico municipale poté disporre dei dati 
relativi alla professione degli abitanti in ciascuna di quelle zone statistiche. per 
definirne in base a questi il carattere socio-economico, si procedette ad aggregare 
le numerosissime indicazioni professionali contenute nelle schede compilate di-
rettamente dalla popolazione46 dapprima in ventisei gruppi, poi in cinque grandi 
categorie47. si classificarono poi le famiglie e i loro componenti in relazione alla 
professione o condizione dichiarata dal capofamiglia. tale classificazione era evi-
dentemente intesa a illustrare più la composizione sociale che quella professio-
nale della popolazione: «tutti gli individui economicamente improduttivi» erano 
infatti raggruppati «intorno agli individui attivi che provvedono al loro sosten-
tamento» allo scopo di conoscere «le fonti economiche principali del guadagno 
45 u. Giusti, Il Comune di Firenze e la sua Popolazione al 10 Giugno 1911. Studi demografici sul 
V Censimento generale della popolazione con carte e diagrammi, Monografie e studi dell’ufficio di 
statistica del comune di Firenze, n. 4, Firenze, alfani e Venturi, 1912, pp. 13-15. 
46 per il censimento del 10 giugno 1911, vennero distribuite in buste di famiglia tante schede 
individuali quanti erano i membri presunti, sulla base del registro di anagrafe. la scheda del ca-
pofamiglia, per facilitare lo spoglio, aveva un colore diverso. 
47 la categoria I raccoglieva benestanti, professioni liberali, industriali, commercianti e impie-
gati pubblici; la categoria II piccoli esercenti, impiegati privati e commessi di negozio; la categoria 
III la popolazione operaia e salariata in senso lato, ivi comprese le «professioni girovaghe» ed i 
domestici; la categoria IV i lavoratori della terra; la categoria V i casi in cui la professione era 
ignota o non ben specificata: u. Giusti, Il Comune di Firenze e la sua Popolazione al 10 Giugno 
1911, cit., pp. 74-79. 
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cittadino, non solo in riguardo ai produttori, ma anche ai consumatori»48 . In 
seguito a questa operazione, le diciotto zone statistiche poterono infine essere a 
loro volta classificate in base alla percentuale di famiglie «operaie» (appartenenti 
alla terza e quarta categoria, comprese quindi le professioni agricole) ivi censite. 
solo nel 1916 il comune di Firenze pubblicò uno studio statistico in cui i 
risultati del censimento venivano confrontati con i principali indicatori demo-
grafici relativi al movimento della popolazione. emergeva finalmente una netta 
correlazione inversa tra il livello di condizione sociale ed il tasso di natalità di ogni 
quartiere. In particolare, l’ordine secondo il quale venivano a disporsi le diciotto 
zone statistiche risultava molto simile se le si classificava in base alla percentuale 
di famiglie «operaie» e al tasso di fecondità (ricavato dal rapporto tra il numero 
dei nati vivi e quello delle donne in età compresa tra i quindici e i cinquant’an-
ni). Il confronto con la fecondità anziché con la natalità, come già suggerito da 
bertillon, permetteva di compensare la presenza di una componente maschile 
maggioritaria tra gli abitanti delle zone di recente immigrazione operaia49. 
Il tasso di mortalità non mostrava invece alcuna corrispondenza con la com-
posizione socio-professionale delle diverse zone50, e solo una vaga corrispondenza 
appariva confrontandone i valori con la proporzione di abitanti che in ogni zona 
vivevano in abitazioni sovraffollate51. 
non sempre, peraltro, i problemi di sovraffollamento riguardavano le zone 
caratterizzate da una forte presenza operaia: al contrario, nei quartieri popolari di 
recente costruzione le condizioni igieniche e abitative risultavano generalmente 
buone, mentre erano piuttosto i vecchi edifici del centro a presentare situazioni 
di degrado e di promiscuità52. 
la conclusione che se ne poteva trarre era che si trattava di due fenomeni ben 
distinti, che andavano studiati secondo criteri differenti. se il numero di famiglie 
48 Ivi, p. 76.
49 sulla base dei dati pubblicati in u. Giusti, Demografia fiorentina. 1862-1914, Monografie 
e studi dell’ufficio di statistica, n. 6, Firenze, tip. barbera, 1916, pp. 19, 40, si è calcolato che 
l’indice di correlazione diretta tra percentuale di famiglie «operaie» (III e IV categoria) e tasso di 
natalità nei diversi quartieri era pari a 0,7571. l’indice di correlazione diretta tra percentuale di 
famiglie «operaie» e tasso di fecondità della popolazione dei quartieri saliva a 0,8386.
50 l’indice calcolato di correlazione diretta tra la percentuale di famiglie «operaie» e il tasso di 
mortalità era pari soltanto a 0,1735. 
51 Giusti definiva sovraffollata «ogni abitazione albergante un numero di inquilini superiore al 
doppio del numero delle stanze», criterio oramai divenuto d’uso comune (u. Giusti, Il Comune 
di Firenze e la sua Popolazione al 10 Giugno 1911, cit., pp. 69-70). In ogni caso, anche l’indice di 
correlazione diretta tra tasso di sovraffollamento e mortalità resta molto basso: 0,3487. 
52 ciononostante, la correlazione diretta tra i due indicatori, quello relativo alla presenza di 
professioni «operaie» e la percentuale di abitanti sovraffollati, era alta: 0,8902. 
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«operaie» (in realtà operaie e contadine) sembrava funzionare come indicatore 
utile per classificare i quartieri allo scopo di studiare il comportamento demo-
grafico delle differenti classi sociali, altri erano gli indici più adatti a misurare 
le condizioni della popolazione cittadina nella prospettiva di interventi da parte 
dell’amministrazione. pur mettendo in evidenza una generica concordanza tra di 
essi, ugo Giusti preferì quindi distinguere un «indice sociale» dagli «indici eco-
nomici», individuati nelle percentuali di abitanti sovraffollati o iscritti al ruolo 
dei poveri in ciascuna zona53. 
la tabella 2 mostra come venivano a disporsi le diverse zone statistiche a 
seconda degli indicatori utilizzati nel 1911, confrontando i risultati dell’«indice 
sociale» con quelli del successivo censimento del 1921. Il numero dei capifa-
miglia iscritti al ruolo dei poveri nel 1911, confrontato con i dati di tabella 1, 
già mostrava chiaramente gli effetti della riforma del ruolo stesso, cui era stato 
dato avvio nel 1909: la percentuale degli assistiti sul totale della popolazione era 
decisamente inferiore rispetto alla proporzione di sposi che nel 1907 avevano 
presentato il certificato di povertà. le due cifre relative non sono, a rigore, pa-
ragonabili: la popolazione nubenda presentava caratteristiche di età tali da non 
renderla rappresentativa dell’insieme delle famiglie e tanto meno degli abitanti. 
tuttavia, un confronto tra le cifre del 1907 e quelle del 1911 permette di discer-
nere permanenze e discontinuità all’interno di una metamorfosi apparentemente 
completa della carta della città disegnata sulla base dell’indicatore prescelto nel 
1907 per classificarne le zone. 
nel centro e nell’immediata periferia residenziale a nord-est della città la pre-
senza di famiglie assistite era, naturalmente, rimasta scarsa; d’altra parte, i quar-
tieri socialmente più promiscui (s. niccolò e s. Giovanni, poi uffizi) e, pur con 
lievi diminuzioni, quelli più poveri del centro storico continuavano ad ospitare 
una percentuale rilevante di popolazione iscritta al ruolo, che pure era stata in 
parte smistata nelle case popolari di recente costruzione comunale (soprattutto a 
rifredi). I mutamenti più eclatanti si erano invece verificati nelle aree periferiche 
a sud dell’arno, in particolare nella zona del pignone, dove alle omonime fonde-
53 u. Giusti, Demografia fiorentina, cit., pp. 18-19. I tre indicatori, in effetti, concordavano 
solo fino a un certo punto: tra percentuale di popolazione «operaia» e tasso di sovraffollamento 
l’indice di correlazione diretta era, lo si è visto, pari a 0,8902; tra percentuale di popolazione 
«operaia» e di popolazione assistita 0,6334; tra percentuale di popolazione assistita e tasso di 
sovraffollamento 0,7573. Il numero di capifamiglia iscritti al ruolo dei poveri era tratto da «una 
recente indagine dell’ufficio anagrafe», pubblicata in coMune Di FirenZe, Elenco dei poveri, cit.; 
Giusti aveva già utilizzato quei dati in uno studio più specifico, u. Giusti, Le abitazioni e i redditi 
delle classi popolari fiorentine nel 1914, Monografie e studi dell’ufficio di statistica del comune di 
Firenze, n. 5, Firenze, tip. barbera di alfani e Venturi, 1915.
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rie si erano aggiunti nuovi opifici metallurgici e meccanici e dove la popolazione 
operaia di recente immigrazione, alloggiata spesso in abitazioni sovraffollate, non 
sembrava aver accesso all’assistenza pubblica. le frazioni di settignano e careggi, 
perlopiù popolate da agricoltori, mostravano indici di sovraffollamento elevati 
ma uno scarsissimo accesso all’assistenza pubblica.
questo quanto si può ricavare da un’analisi limitata ai tre indicatori, sociali 
ed economici, che Giusti utilizzava per interpretare i dati ricavati dal censimento 
del 1911. tra questi, il direttore dell’ufficio municipale di statistica privilegiava 
come particolarmente significativa la percentuale di famiglie «operaie», calcolata 
aggregando l’intera popolazione lavoratrice, agricola, industriale e di servizio. 
dieci anni dopo, in occasione censimento del 1921 (di cui lo stesso Giusti curò 
l’elaborazione e la pubblicazione dei dati a livello nazionale) emergeva una notevole 
stabilità di quella percentuale sul totale degli abitanti di ogni zona. alcuni muta-
menti si erano per la verità verificati, ma in maniera molto graduale. In generale, 
la forte caratterizzazione operaia di alcuni quartieri risultava ora più sfumata, fatta 
eccezione per le aree di espansione dell’edilizia popolare (rifredi e s. salvi, in par-
ticolare). la guerra, di fatto, sembrava aver frenato il mutamento anziché accele-
rarlo54; ma su questo punto vale la pena di spendere qualche riflessione conclusiva.
Considerazioni conclusive. 
Vale la pena, a questo punto, di dedicare qualche considerazione conclusiva 
alle caratteristiche proprie dei diversi criteri proposti per classificare i quartieri 
cittadini per «grado di benessere», nonché agli interventi politici e amministrativi 
che in seguito si ispirarono a simili studi. 
come già emergeva nelle tabelle elaborate da Gini per alcune città europee nel 
190955, anche nel caso fiorentino una classificazione delle diverse zone urbane in 
base alla loro composizione socio-professionale mostrava, rispetto a graduatorie ba-
sate su altri indicatori, una migliore corrispondenza con le variabili demografiche e 
in particolare con la fecondità (quindi con un indice specifico del comportamento 
riproduttivo della popolazione). Il confronto operato approssimativamente tra le 
diverse graduatorie da Giusti è confermato dal calcolo degli indici di correlazione. 
per di più, la composizione professionale dei quartieri rivelava una stabilità 
e una resistenza al mutamento molto maggiore rispetto ad altri fenomeni che 
subivano direttamente l’influenza di interventi urbanistici o assistenziali dell’am-
54 sulle trasformazioni della società fiorentina durante la prima guerra mondiale, cfr. s. solDa-
ni, La Grande guerra lontano dal fronte, in Storia d’Italia. Le Regioni dall’Unità a oggi. La Toscana, 
a cura di G. Mori, torino, einaudi, 1986, pp. 390-393.
55 c. Gini, Il diverso accrescimento, cit., pp. 42-55. 
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ministrazione cittadina, anche in presenza di un forte fattore di discontinuità 
come il primo conflitto mondiale. una prima spiegazione di questa paradossale 
stabilità può essere riferita al fatto che le cifre relative alla composizione profes-
sionale apparivano, a prima vista, un indicatore molto più astratto e sicuramente 
meno legato ai percorsi individuali rispetto all’iscrizione al ruolo dei poveri o 
al sovraffollamento. la categoria impiegata a Firenze nel 1911 per misurare la 
presenza «operaia» nelle singole zone aggregava sedici raggruppamenti piuttosto 
eterogenei, che a loro volta raccoglievano un ingente numero di denominazioni 
professionali desunte dalle schede del censimento. poco avevano in comune i 
militari di truppa con i facchini, e questi con ortolani e contadini delle frazioni 
rurali. 
si può quindi ipotizzare che la classificazione operata sulla base di quelle cifre 
corrispondesse in maniera piuttosto soddisfacente all’andamento dei fenomeni de-
mografici, e presentasse sul lungo periodo una stabilità inaspettata proprio perché 
consentiva di sintetizzare in un indicatore unico l’influenza di fattori diversi. In 
particolare, l’accorpamento di operai e contadini rifletteva sia la presenza di resi-
dui insediamenti rurali all’interno del comune, sia di una componente di recente 
immigrazione operaia, per la maggior parte di origine contadina. In tal modo, l’in-
dicatore utilizzato obliterava completamente gli effetti delle trasformazioni legate 
al passaggio all’industria di forza lavoro rurale, particolarmente intenso durante la 
guerra, evidenziando invece la permanenza di una contrapposizione tra «città» e 
«campagna» che manifestava i suoi effetti anche nei comportamenti demografici.
come in parte accadeva per le stesse zone di residenza, i differenti ambiti profes-
sionali sembravano rappresentare tappe, o stanze di compensazione, lungo i percor-
si di integrazione urbana. tali percorsi implicavano evidentemente anche l’assimi-
lazione, con tempi dilazionati, di diversi modelli di comportamento demografico. 
I processi di mobilità apparivano già agli studiosi più accorti di fine ottocento il 
principale veicolo di una capillarità sociale che favoriva il «contagio malthusiano»56. 
letti in questa prospettiva, tuttavia, i fenomeni che si sono descritti mostravano 
tutta la complessità di trasformazioni sociali difficilmente riducibili a una qualsivo-
glia «legge» dell’accrescimento differenziale delle classi sociali.
Giovanni Favero
56 per una sintesi del dibattito sulla capillarità sociale in Italia vedi c. iPsen, Demografia totali-
taria, cit., pp. 40-49; a. treves, Le nascite e la politica nell’Italia del ’ 900, editrice universitaria di 
lettere economia e diritto, Milano, 2002, pp. 29-60. tra gli autori che si erano occupati del tema 
spiccano r. Benini, Principii di demografia, Firenze, barbera, 1901 e G. Mortara, L’incubo dello 
spopolamento e l’Italia, università degli studi di Messina, tipografia d’angelo, Messina, 1911.
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tabella 1 - percentuale di sposi che ottennero l’esenzione dalla tassa di bollo nei quartieri di 
Firenze negli anni 1907, 1908 e 1909

























































































più di 60 s. spirito 61,5
Fonte: le cinque categorie in cui sono classificati i quartieri nella tabella sono quelle proposte da Giusti 
nella carta della città annessa all’«annuario statistico del comune di Firenze», 5, 1907, fuori testo. I dati 
della colonna relativa al 1907 sono tratti da ivi, pp. 42-43. nelle colonne relative al 1908 e al 1909, i quar-
tieri sono stati riclassificati in base ai dati pubblicati rispettivamente in «annuario statistico del comune 
di Firenze», 6, 1908, pp. 38-39 e in «annuario statistico del comune di Firenze», 7, 1909, pp. 48-49. In 
grassetto sono segnalati gli spostamenti di categoria rispetto al 1907; in corsivo gli scostamenti rispetto al 
1908. l’asterisco segnala che dalla zona dei Viali nel 1909 era stata scorporata l’area denominata affrico, 
avente caratteristiche sociali oramai diverse, in seguito alla costruzione di nuove case per operai.
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tabella 2 - percentuale di famiglie assistite, operaie e sovraffollate nei quartieri di Firenze al 














































































































































































Fonte: a) nonostante si tratti di percentuali rispetto al totale della popolazione, e non della proporzione di 
sposi poveri, si utilizzano comunque, per facilitare la comparazione, le classi di grandezza adottate dall’uf-
ficio statistico fiorentino nel 1907. si segnalano in grassetto, a titolo indicativo, le variazioni rispetto alla 
graduatoria di quell’anno; in corsivo grassetto le variazioni particolarmente ampie; in maiuscoletto le zone 
introdotte dopo il 1907. I dati sono ricavati da u. Giusti, Demografia fiorentina, cit., p. 19.
b) I dati sono ricavati ibidem; la classificazione corrisponde a quella utilizzata nella carta originale ivi, p. 
20. si segnalano in corsivo gli spostamenti rispetto alla classificazione operata sulla base della percentuale 
di famiglie assistite; in maiuscoletto gli spostamenti rispetto a quella per percentuale di famiglie operaie.
c) I dati sono tratti da ivi, p. 19; per la classificazione, vedi la carta originale ivi, p. 24. si segnalano in 
corsivo gli spostamenti rispetto alla classificazione in base alla percentuale di famiglie assistite; in maiu-
scoletto gli spostamenti rispetto a quella per percentuale di abitanti in alloggi sovraffollati.
d) I dati sono stati ottenuti per rielaborazione, sommando le cifre percentuali relative agli «operai sala-
riati», alle «persone di servizio e di fatica», ai «coltivatori» ed agli «ortolani e giardinieri», fornite in u. 
Giusti, Il Comune di Firenze e la sua Popolazione al 1 Dicembre 1921, Monografie e studi dell’ufficio 
di statistica, Firenze, tip. barbera, 1922, p. 54. la classificazione utilizzata è la medesima di u. Giusti, 
Demografia fiorentina, cit., p. 24. si segnalano in grassetto le variazioni rispetto al 1911.
